IL TRATTAMENTO MINIMO

Il trattamento minimo è l'integrazione che lo Stato italiano, tramite l'Inps, corrisponde al pensionato quando la sua pensione, derivante dal calcolo dei contributi versati, è di importo molto basso, al di sotto di quello che viene considerato il "minimo vitale".

In questo caso l'importo della pensione viene aumentato ("integrato") fino a raggiungere una cifra stabilita di anno in anno dalla legge.

In alte parole l’integrazione al minimo è una somma che si aggiunge alle pensioni di qualsiasi tipo (con l’eccezione delle pensioni supplementari e delle pensioni calcolate

esclusivamente con il sistema contributivo) quando quest’ultime, nel cosiddetto importo ‘a calcolo’, risultino di importo inferiore ad un determinato livello (per gli assegni di invalidità si applica una normativa particolare). 
L'IMPORTO

L'importo mensile, che per il 2008 è stato pari a  443,12 euro varia di anno in anno e nel 2009 sarà previsionalmente di 458,20 euro (pari ad un importo annuo di 5.956,60 euro).

L'integrazione è riconosciuta a condizione che il pensionato e l'eventuale coniuge abbiano redditi non superiori ai limiti stabiliti dalla legge, che variano di anno in anno.

Att.ne: Il trattamento minimo può essere incrementato di una maggiorazione a condizione che si posseggano determinati requisiti (vedere la scheda “maggiorazioni sociali”).
I LIMITI DI REDDITO

Reddito personale
Il limite di reddito personale che per il 2008 ha consentito l’integrazione al minimo per intero è stato pari a 5.766,28 euro; per il 2009 sara di 5.956,60 euro. Se invece il reddito andrà nel 2009 da 5.960,60 euro a 11.913,20 euro, si avrà diritto all'integrazione ridotta a seconda dell’importo della pensione a calcolo. Non spetterà alcuna integrazione se si supera il limite di 11.913,20 euro.
Reddito coniugale
Invece il limite di reddito cumulato con quello del coniuge per il 2008 che ha consentito l’integrazione totale , è stato  pari a 17.298,84 euro; se invece il reddito è andato da 17.298,84 euro a 23.065,12 euro si ha  avuto diritto all'integrazione ridotta. Non è non spettata alcuna integrazione se si è superato il limite di 23.065,12 euro.
Per il 2009 il limite di reddito coniugale che consentirà l’integrazione al minimo totale sarà di euro 17.869,80, quello che consentirà l’integrazione parziale andrà da da euro 17.869,80 fino a euro 23.826,40. Non spetterà alcuna integrazione se si supererà il limite di 23.826,40 euro.

Per le persone coniugate, l'integrazione al minimo non può, comunque, essere assegnata se il reddito personale supera i limiti di legge su indicati, anche se il reddito cumulato è inferiore.

Analogamente, l'integrazione non può essere riconosciuta se il reddito personale è inferiore al limite indicato, ma il reddito cumulato lo supera.
Att.ne: Il limite di reddito annuo personale che esclude l’integrazione dell’assegno di invalidità è di euro 10.635,30 e quello coniugale è di euro 15.952,95.
Come si calcolano i limiti di reddito?

Alle pensioni liquidate con decorrenza successiva al 1994 a soggetti coniugati, non legalmente ed effettivamente separati, l’integrazione al minimo non spetta se il pensionato possiede redditi propri per un importo superiore a 2 volte l’ammontare annuo del minimo calcolato in misura pari a 13 volte l’importo mensile in vigore al 1° gennaio, ovvero redditi cumulati con quelli del coniuge per un importo superiore a 4 volte il predetto minimo annuo (articolo 2, comma 14, della legge 8 agosto 1995, n. 335). Alle pensioni liquidate con decorrenza nell’anno 1994 a soggetti coniugati, non legalmente ed effettivamente separati, l’integrazione al minimo non spetta se il pensionato possiede redditi propri per un importo superiore a 2 volte l’ammontare annuo del minimo, calcolato in misura pari a 13 volte l’importo mensile in vigore al 1° gennaio, ovvero redditi cumulati con quelli del coniuge per un importo superiore a 5 volte il predetto minimo annuo (art. 4 del decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 503, come modificato dall’art.11, comma 38, della legge 24 dicembre 1993, n. 537). Per le pensioni, infine, con decorrenza anteriore al 1° gennaio 1994, continua a valere la vecchia disciplina e si devono considerare, quindi, solo i limiti di reddito personale.
Il tipo di reddito influente

Il reddito da prendere in considerazione è il reddito assoggettabile all’IRPEF, conseguito nello stesso anno di corresponsione della pensione, con esclusione:

• dell’importo della pensione da integrare

• del reddito della casa d’abitazione

• dei trattamenti di fine rapporto comunque denominati

• solo per le pensioni con decorrenza dal 1/1/94 in poi, dei redditi derivanti da

competenze arretrate sottoposte a tassazione separata.

Per reddito assoggettabile all’IRPEF deve intendersi il reddito al lordo di qualsiasi deduzione o detrazione comunque specificata (deduzione per assicurare la progressività dell’imposta, oneri deducibili, detrazioni d’imposta) introdotta solo per alleviare la pressione di imposta ai singoli soggetti, e al netto del soli contributi previdenziali e assistenziali. Quindi non devono essere presi in considerazione, oltre ai redditi già citati:

• i redditi già tassati per intero alla fonte (interessi, premi o altri frutti corrisposti al possessore di obbligazioni)

• i redditi esenti da imposta sul reddito (pensioni di guerra, pensioni privilegiate ordinarie tabellari spettanti ai militari di leva, rendite INAIL, indennità di accompagnamento, pensioni e indennità percepite da ciechi, invalidi civili e sordomuti, pensioni erogate da organismi esteri aventi natura risarcitoria).

Nel computo dei redditi vanno compresi anche quelli conseguiti all’estero o derivanti da lavoro presso organismi internazionali che, se prodotti in Italia, sarebbero assoggettati all’IRPEF.

TRATTAMENTO MINIMO E PENSIONI EROGATE ALL’ESTERO

Il diritto al trattamento minimo italiano, in base all’art. 8 della legge n.153/69 è stato 
esteso anche ai  titolari di pensione acquisita in virtù della totalizzazione dei periodi 
contributivi così come  previsto dalle convenzioni internazionali di sicurezza sociale.

Gli attuali requisiti per il diritto all’integrazione al trattamento minimo in convenzione per i titolari di pensione italiana residenti all’estero in Paesi extra-comunitari sono:
1- Dieci anni di contribuzione effettiva in Italia;

2- Il soddisfacimento dei limiti reddituali stabiliti dalla legge italiana;

3- La condizione che la somma del pro-rata italiano con la eventuale pensione estera non superi l’importo del trattamento minimo italiano vigente.

E’ bene comunque sottolineare come la residenza in Italia del pensionato in regime internazionale costituisca una condizione di salvaguardia contro la norma suddetta che subordina la concessione dell’integrazione al minimo a determinati requisiti contributivi. Infatti in virtù di quanto disposto sia dai Regolamenti comunitari di sicurezza sociale che dalle convenzioni con Argentina, Australia, Bosnia Erzegovina, Brasile, Croazia, Macedonia, Principato di Monaco, Repubblica di Capoverde, Repubblica di San Marino, Repubblica Federale di Jugoslavia, Stati Uniti d’America, Tunisia, Uruguay, l’Italia è tenuta a erogare il trattamento minimo ai residenti nel territorio italiano i quali siano titolari di pensione in convenzione, a prescindere dall’entità e dalla tipologia dei contributi accreditati e a condizione ovviamente che siano soddisfatti gli altri requisiti.   Dal 1° giugno 2002, la stessa garanzia è prevista per i residenti in Italia che hanno perfezionato il diritto alla pensione cumulando periodi assicurativi italiani e svizzeri.

